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SCIITE M L U VITA IN RUSSIA 

IL 

icott(inwatiotte') 

Quando Michiele apri gli occhi alla luce tro-
vossi sleso sur un giaciglio di cenci in un angolo 
d' una stanza lunga e stretta simile ad un baila-
lojo con le volte basse, nere le pareli. Altri in­
felici al pari di lui giacpano miseramente abban­
donati e privi dei soccorsi della scienza e della 
carità. iEra quella l'infermeria d'una caserma mi­
litare. Michiele provò di sollevarsi sui gomiti, ma 
le forze gli mancarono. GèrCò indovinare Io cause 
di (al fenomeno, si guardò d; attorno e fu allora 
soltanto che inorridendo s' avvide del sangue che 
a larghi fiotti usciva da una . ferita profonda al 
disotto deir omero sitiìirtrG.. Pose la mano su quella 
qiiàsi per al-reslare il corso '̂dei''«a!9goe-,jpoidfetè;,l« 
benda con cui l'avevano fasciato erosi slacciala. 
Volle chiamar^ al soccorso, ma la voce indebolita 
terminò in. lin. gemito ailannoso e prolungato, al 
quale come eco lontana rispose un lamento d'inde­
finìbile dolore. Si rivolse alla parte donde quella 
umana voce usciva per vedere il suo compagno dì 
sventura, cui, per l'effusione del sangue indebolita­
gli la vista, non gli permellea però dì distinguere. 
Greve avèa il capo, dalla regione superiore, del 
quale altro sangue discendeva lungo il volto come 
una falda di fuoco. Ridotto ornai in uno stalo di 
perturbazione dolorosa vedevasi dileguare la vila; 
pure fece uno sforzo supremo : innalzò le braccia 
convulse,, e la mano destra quasi per impulso mec­
canico posò sul capo, da cui inorridito subito la 
ritrasse che anche là aveva scandagliato un largo e 
profondo taglio. Allora invocò la morie come una 
ultima speranza e ricadde rifinito di forze sulla 
collrice che gli serviva di letto. Era in quel mo~ 
mento solenne del doloie in cui l'uomo lotta tra 
In vila e la morte, e munire sembravagli che 1' a-
gililà e il vigore so ne sfuggissero con l'anima 
da quel corpo maceralo, gli parve come in sogno 
riudire la voce languida e lamentevole di prima. 
Erano parole tronche commiste ad un singhiozzar 
frequente, e che si risolvevano in un gemilo muto 
ed indistinto. — Povera creatura 1 forse moriva 

Iti sola in mezzo ad uomini che non conosceva, 
senza conforto dì preghiera e di pianto; forse 
moriva lontana dal paese natio desiderosa de' suoi 
cari e disperando di vederli; forse moriva pen­
sando al momento delta prova, e pur pronta a 
chinare il capo sotto la mano di Dio. Povera 
creatura i non una persona amica aveva che le 
inumidisse le labbra arse dalla febbre, che le par­
lasse dello consolazioni del cielo.' — 

Il suono di quella voce ridestava nel giovine 
moribondo una rimembranza distinta come di ac­
cento ben noto e,di patria melodia che ti fa ri­
vivere nel passato, quando la giovenlù l'amore 
li sorrideano come limpido ciclo nei sereni mal-
tini. Allora si schierarono davanti alla immagina» 
zione di Michiele assopito in una mortale letargìft 
le impressioni della gioventii. Vide la povera car 
panna ove alternava gli innocenti trastulli con le 
lezioni del buon pastore, e sua madre vestita a 
lutto pallida e mesta che gli apriva lo braccia e 
Io stringeva fra quelle. Una lacrima triste come 
un ultimo addio, solitaria, come l'ultimo sospiro 
d^amore mal compreso, discese sulle goÌQ di Itti 
roride del color di morie; la scena erasi cangiala; 
un fiumiceilo povero d' acqua limpida scorrea len­
tamente in nn letto profondo ; suU' altra riva un 
castello signorile che la luna qua e là illuminava 
del suo misterioso riflesso, e nello fenditure delle 
grigie torri il nibbio fischiava mìseramenltì e l'eco 
rispondeva con -misteriosa cadenza a quel grido 
filiale. Michiele ebbro d'amore per la donna por 
cui a quel tempo vivea, non infermo di mente nò 
di corpo si rivolge a quella parte, ed un angelico 
«spello gli sorride, un raggio d' argento illumina 
quel sorridente viso d'alabastro ombreggialo da 
nerissimi capelli che cadono sul collo ondeg­
gianti. Ma ecco che quel volto fi fa triste e lu­
gubre; la luna non ha più raggi per lui, le ondo 
del fiumiceilo si gonfiano e torbido torrente in­
veste la spiaggia, il nibbio passa stridendo e l'om­
bra s' allontana in atto di minaccia. Egli animoso 
la segue, ma ella col braccio lo respinge, e nel 
suo aspettò si confonde il cipiglio d' un mostro 
che intreccia caroUe sul livido cadavere d' un uo­
mo che r onde ha gettalo sulla riva, e nei li­
neamenti sfigurati, orrendi del quale, il padre rav­
visa. Michiele innondato il viso da freddo sudore 
vorrebbe sottrarsi a quella visiono d'inferno, quan­
do la solita voce con supplichevole cadenza pro­
nuncia il suo nome; egli dall'imo cuor^ manda 
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uh sÒBpivó affannoso e nel delirio féljbfìlo grldfeij 
* Nò! nò! David. Non è.dellà.fttaé afte gaarirmi 
di questa febbre. Tij iravyedi, o sono fallaci i 
suoi sintomi.. Grande è il fuoco, che m'arde. Be­
vessi; la Newa, non ne avrei sollievo.... Io mi 
abbruccio 

Era appena morto il suóiiò di queste frasi 
pronunciate néll' eccesso del delirio, die due uo­
mini entravano nella stanza e si avvicintivano al 
letto del ferito 

" Ecco 
più riconoscibile-, larghe le ferite, rivolto il sangue 
versalo; parrni scorgere una totale dissoluzione ih 
questo corpo pieno poche oro prima di tanta vi­
talità. Tuttavia a voi lo nlJitlo. Deb che la vostra 
scienza gli ridoni la salute e cott quella ritorni la 
pace nel suo cuore! „ 

L'altro era uomo di carnagione bruna, di 
occhio vivace e penetrante, folle e nere sopraci­
glia, lineamenti energici ed espressivi, fronte am­
pia e serena; l'insieme lo appalesava per uomo 
di ingegno, avvalorato dallo studiò assiduo, e 
dall'osservazione coslnnte degli uomini. Mentre il 
suo compagno coli' ansia di chi aspella una parola 
di vita 0 di morte ponovasi alletto dell'amma­
lato, questi s'era posto a guardare l'infermo, a 
notare tutti t moli dello fipasmo che il travagliava ; 
poscia curvandosi su lui si fece a chiamarlo: " Mi-
chìelel non mi riconosci! Dio! la febbre lo ab-
bruccia^ ed il sangue esce ancora dalle ferite .... 
Come ipuòssì abbandonare un nomo così ^^enza 
soccorso.,..? Che fare-adesso? ,; 

" È questa la dimora della morte; mormorò \ 
taluno alle spalle di quei pietosi' che venite voi 
a far qui? „ 

A questi delti che pur troppo esprimevano 
una verità, ma che gettavano lo sconforto nel-
l'uomo che concepiva una qualche speranza, si 
rivolse il figlio della scienza alquanto sdegnalo 
ed osservò un giovine di poco più di quindici 
anni che ranicchialo sur un giacìglio, appena ap­
pena lasciava vedere !a faccia gialla chiazzala di 
macchie pavonazze e la pelle informata dalle ossa 
sì che l'avresti dello piuttosto uno spettro che 
un essere vivente. 

" Dunque il mio povero amico morrà? „ 
dimandò il primo dei due.. 

" No, io voglio salvare Alenowski, soggiunse 
il secondo: dovessi esaurire tutto che mi hanno 
appreso veni'anni di studio, di osservazioni, di 
esperienza faticosa, perchè altrimenti dovrei ma­
ledire la scienza che non valesse a sottrarre alla 
morie una esistenza sì necessaria. „ 

Filippo strinse con elfusione di gioja rioono-
scenle le ginocchia di quell' uomo che sfidava la 
morte e pianse. — 

'' Michiele, disse ancora la voce che spe-
gnevasi in un sospiro ; io morrò senza che tu mi 
abbia perdonalo? „ E tacque soffocala dal sin­
ghiozzo. — 

l i fanctuUd dalle guance incadaverito, volgen-
dp.<>i amaticina distinse tina donna gracile Q po­
lita sul cui, volto stavario impressi i segni di un 
dolorò profondo. Dopo àVerlà fcóulempllila alcuni 
istanti così le favellò; " Tu piangi perchè la 
morie ebbe pietà di te? Stella ! non sai quali af­
fanni li serba la vita? „ 

La donna schiuse lentamente gli occhi e noìi 
rispose. 

" Io, vedi, continua quel misero, ho quindici 
anni e'nari-ho/più, nn filo di speranza di ,vita; 
queste frequenti battute del cuore sono il certo 
presagio dell' ultima mia ora. È un mese che 
giaccio qui sfiduciato d'ogni umano conforto, ondo 
io ogni dì prego Dio a mandarmi 1' angelo della 
morte ef cosi finire uhà vita d'atìgosciei Desidero 
morire, eppure è un anno che non ho veduto 
mia madre,- i miei\ fratellii iba l'unico conforto, 
in questo momento è la speranza di riirovarli. lassù 
quandoché sia. Ah è d'uopo di coraggio anche 
per morire in pace! „ 

Il medico, fasciate che ebbe le ferite del co­
lonnello, s'avvicinò a quel giovanetto che nvea 
tenuto lai linguaggio, e gli disse: " Tu se' di 
Mosca 0 di Nyni, parmì: la tua fisionomia dal pro­
filo un po' greco, gli occhi obliqui, l'arco della 
bocca ben disegnato me lo palesano. Ti hantio.àr-i 
molato e mandalo al Caucaso, e se' ritornalo,coniè 
ritornano tuliì colla febbre del paese. — Pòvero 
giovine! tu sei animoso conie lo sono .tutti gli 
Slavi che noti si confdserò. con altri piòp'oll ; eb-
'betse^ Voglio dirli distar preparalo; io sono 'g,iiinlò 
troppo tardi per soccorrerti ; irci, due Ore lu, non 
sdrai più f „ 

* Anìen! mormorò il paziente. Infine cosa è 
là vita?.... Una niibe che passa; un vento pro­
celloso che si scalena per momenti; un avvia­
mento alla soavità ineffabile del cielo. „ 

1| medico sentissi commosso alle lacrime è 
tentò con un estremo sforzo salvare quel ras­
segnalo. Ma la scienza umana non può ollrepasr 
sare il confine segnato da Dio alla virtù dell' uo­
mo, ed il volto di quel giovanetto fecesi nero 
e da orribili spasmodiche contrazioni era tutto a-
gilalo. Poi improvviso gli balenò negli occhi lin 
chiarore che subito si estinse e piegando il capo 
sull' ornerò sinistro mormorò quosli inierrotli ac­
centi: " Madre mia.... povera madre Da que­
sta angusta camera .... la mia voce .... non può 
arrivare a te.... nell'eternità solo .... ci rivedremo.... 
là per sempre ..... „ La voce si spense; aperse 
gli occhi .... le labbra si composero ad un sorri­
so, e spirò. 

Il medico si curvò su! cadavere, e levando 
al cielo lo mani gridò : " Esaudisci, o Dio pieto­
so, il voto di questo rassegnalo, e fa che la me­
moria di lui mi si presenti viva quando la tua 
mano si graverà su' me. Il cuore intanto canti 
un inno degno di lui, degno della immortalila. Il 
cuore lo delti; l'inno a lui debb'essere dettato 



m. 
dal cuope,, e dalla, fedo, che tw^ o, I^io, cpiic©dej;al 
pace oli* anima stanca che desia. ripjOBarel neìluo, 
Ben.o.| „ Fa chf il sangue di questo inniO,cenle,BÌ,i 
jje^énzìone t\' suoi' fraielU cUe geiripnp ancora, nel 
d„ijr9 servaggio !.,... ' 

' D'opo pochi momenti di reiigiosa meditaKJpn^ 
fopesl presso all'aoimnlatu^ l<e disse parole di con­
forto, e ie promettoa sonile. — 

alquanti giorni dopo nella modeato slansen di: 
Dfl albergo Michìele, non ancora guarito, ma fuor 
d\ogni. pericolo, fiodeva sur un'ampia seggiola a 
lìraiqcìpli,,immerso in un placido sonno che risto-, 
r,&^à, ie abbai tuie, sue forze. Il medico sedeva ad 
ijn tavolino", meditava e scriveva, Èrano meinorle 
dell'errante sua viia; impressioni che .in lui prp,«.. 
djj|Cevano la, visia dei luoghi che percorreva, e lo 
QSsaervaxipnl stìgli uomini nei quali iDconlrovosi. 
^s^ente, dal\' lialìa sua patria, già da qualche, anno 
vlyeva.in Russia, Aveva percorso quei paesl,^ «-
V;Wa portata la sua riflessione sullo stalo orgar 
4cp. di quel, vosip impero, sullo leggi, sul coslUr 
mi;, s 'era fermalo a studiare, gli uomini q}ii|lun<* 
quo .fos3p la condizione cui «ppartenessérp. Scrir 
V : e y a ; ';,••. ' . , 

Pieirpburgo, 2 Giug.no -r- " Sono stanco;, 
della Russia, dove la crudeltà e la finzione ton-
SpnQ luogo di {aggi, dove un' orribile e, stolta 
politica insegna a violare a ogni passo la gluslii-
zia ,per ollonere qualche vantaggio. Quando poi 
l'ambizione, lo spirito fazioso, l'abuso del pùlere 
e, V insubordina?iioiio elle leggi abbiano eondotlo, 
un gravissimo pericolo, ingegna che tutto è lecito 
per salvar .tulio. Lo stesso saeerdozio, anziché 
proteggere, l'inerme, greggia a lui commessa^ il 
più delle volle fassi giramento orribile dell'in-, 
giustizio. Qui tutto è inganno, tutto seduzione;, 
l'uomo è giunto a qnelìa di ubbrìacarsi ed i!lu<< 
dorsi colle apparenze per chiudere ogni via alla 
speranza.. In questo . pa^se, a udire gli uomini 
che, djconsi sapienti., olengonsl per, tali, la feli­
cità generale sta in proporzione al grado di utilità 
che;np derjya al pubblico dall'applicazione*dei 
sls.temi, di. cpra.binazipni politiche. Quando invece 
la. felicjtè; non può essere realizzata fuorché In 
UH: presente.il quale comprenda l'avvenire, in un 
mpmento senza fine, vale a dire l'eternità. Se non 
che la religione può darci una specie di felicità 
anche in questa vita mortale, per mezzo, d! una 
sjierfi^m piena d'immortaìità, B^evanza che uni-
fica, in.certa maniera, in una conlenlezza mede-̂  
sima, i più diversi e opposti momenti, facendo ve­
dere, in. tutti uguólmenle un passo verso il Bene 
infinito; speranza, che non. può illudere, perchè 
copgiunta con, 1$» carila infinita diffusa ne' cori. 
Ho in piiV occasioni espresse queste verità, non 
fui cpnipreso. — Ho trovalo Alenov>;sk;iv 1' ho sal-
vatp',..è il solo uomo che pensi e mi comprenda. 
Ma noi due che possiamo operare per il benessere 
morale e civile della nazione?..,. Io dunque ab­
bandonerò questo paese „ 

A queslo punto fu interrotto da Michiele ohe 
gli dima^d^va; '' PayJd, potrò io uscire oggi?„ 

David; depose la penna, e guardandolo con 
tenerezza, rispose : Si, ma verrò io, con te. „ 

" Ah David! soggiunse i'aKrq mal rattpoendo 
lo sdegno che gli fremeva nel pellio,: ho bisogno 
questa s.ern d! esser solo sulle traccio di lui;,,, 
0 cosi dicendo dogli occhj divamp.ava l'i.nternOt 
corruccio e la speranza della vendetta, sicché, il 
medico temendo forle per la salute di lui ifl, lOip-
niera aplorevqlo lo richiamò alla calma e gli im­
pose silenzio, (contimpi),, 

P A R T E TER3EA 

- • * • ' H . ' ' ': 

Garda, Nag^o: teSO. 
Noocbier di breve barca ' --

Se a strani! liti varca; 
L'altrui ricerca in pria 
Esperienza dell'ignota vi»* . 

Tale io volgomi addietro •••'-' 
Navicellajo indotto^ e da clil i-venti 
Tenne schiavi, e • per' vaste onde i perigli 
Del mar signoreggiò come nel porlo, 
Chieggo lume e conforlo. 

Né 0 me 1' aperto suo splendor disvela 
Ds' prodigiosi Orfei la doppia schiera,. ' 
Onde ad Alone e a Roma 
L'immortale presagio ancor s'avvera ; 
Ma solo per l'avverse aure raò n'giunge 
Confuso itìn raggio,' èppur 'tal ;Che lo ciglia ' 
Finge di reverenza e maraviglia. '• 
Poi più clemente calo . 
Altro diverso coro, ed «n bisbiglio 
Di domestiche voci i rai m' altolla 
In esso, e per lo vario 
Labbra diffuso epa le uman, sorriso 
M'empie d' ardir il viso. 

In capo a tutti T Aligbler si mostra, 
Altissimo poèta^ 
E stabilmenle i miei: sospiri acqueta. 
Noi paziento amor di Italia nostra;. 
Poi Petrarca m' apprende 
Del coro, la favella che gli ignoti; i 
Misteri do'suoi moli 
Come pittura effigiali rendo.. 
Pulci, Derni m'additano qunl abbia. 
Fonte di riso imperituro il mondo, , . 
Como cavalchi ogni ringhiosa rabbia, 
E cole d'indomnlL animi.sia 
Diogene giocondo, 
Che linin nel crogiupl dell' aHpgria 
Spanda intorno la sua filosofia. 
Ariosto mi grida: Anima cara, 
Se goder cerchi con altrui diletto, 
Dalle mìe Stanze impara, 
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Donde non scese dei lettor nel petto 
Mezzo il piacer che nel conipòrlé''io presi. 
Del par Tasso le grandi opre e cortesi 
W insegno ad onorar, di cui la Storia 

' Scolpisce la memoria, 
' Né invaghirla essa vieta 

Di ben pensate immagini al poeta 

Ciarliero, vezzosin, rincischiatello 
Coi mille tuoi sonetti, 
0 abaio Frugoncello, 
Quanto salutar bile entro mi mette T 
E quanto prima e dopo te mMnnesta 
Nel cor ribrezzo l'Arcade genìa 
Che due secoli allaga! 
No! nOj di ciancio e di pedanteria 
L' anima non s' appaga ; 
Ma all' eterne native aure sospira 
Sempre questa divina, esule; e in pianto 

.' Vqlge il nobile canto 
E la pietà in disprezzo, e il lagno in ira. 
Finché consorte un coro 
Intorno le si stringe 
In angelici suoni, ed ella iìnge 
Un nuovo ciel fra loro. 
Intanto se la colma qnda dei fati 
Strabalzando s'arretra, e V armonia, 
Dai mondi ottenebrali 
Profuga, accenna al. ciel, lontana s' ode 
Venir una melode 
Da quel celeste coro, e vendicali 
Sono i dolor del giusto e certa immensa 
Ne giura T.avvenir la ricompensa. 

Il buon Parini, Alfieti, 
Foscolo, Giusti, Leopardi; ahi questi 
Son pure i redivivi animi alteri 
Dei poeti d' un tempo, e ancor son desti 
1 lor canti per 1' aure, e sì prepara. 
Qui si prepara ad alti-i idoli un'ara! 

Oh foss' io nudo (e di bellezza il sono 
Certo) ma nudo come anima unita 
Al grembo creator; ed io porrei 
Entro le venerate urne il mio spiro, 
E quella eh' ebbe vita 
Per lor forma immortai rivestirei: 
Poi vollomì a chi cerca 
Anglici arredi e giubbe di Pr-rigì, 
E sdegna il mondo, e colla Luna alterca 
E cogli spettri bianchì neri e bigi, 
Con piglio aperto e baldo 
„ Guardatemi! direi — forse men bello 
Sono, ma un po'più saldo! „ — 

IPPOLITO NiEVO. 

STUDI SUL PROCESSO DI NUTRIMENTO 

Ella è una delle verilà fisiologiche pìii note 
quella che la conservazione della vita, lo sviluppo 
degli organi e l'integrila delle forze degli animali 

dipendono dalla qualità e quantità degli alimenti da 
essi ingeriti. La scelta quindi e la copia delle 
Vivande fu sempre argoménto degli studi! e delle 
sollecitudini dei medici e dei governanti, e pria-
cipalmente a questi giorni in cui la pubblica i~ 
giene acquistò tanto incremento o rìlovmiza. 

Ci sembra però opportuno il discorrere su' 
questa grave materia tanto più che abbiamo per 
fermo non essere queste dottrine abbaslan*Via. dif­
fuse fra noi comò ce ne fanno dolorosa testimo­
nianza le molle vittime del morbo pellagroso, che 
cerìamente non sarebbero tante ove fossero me­
glio conosciute ed osservale le leggi che regolano 
il processo dell' umana nutrizione. Incominciamo 
dunque le nostre considerazioni. 

Ogni vivanda oifre due punti principali a no­
tarsi nel riguardo igienico, cioè una questione 
di forma, dì qualità e di composizione cliimica 
ed una questione di quantità. E'siccome tutto/Il 
processo di nutrizione consiste nell' assimilazione 
(cioè in quella funzione per cui l'ingesio alimento 
si mula in sangue operatore di tutti gli organi 
dell'umana compagine) e nella respirazione, cosi 
noi studieremo tale processo sotto questi due punti 
di vista dividendo gli alimenti in duo catégorie, 
cioè ih aliménti plastici, ed in alimenti respiratori 
secondo che servono o all'una o all'altra delle 
due suddette funzioni. 

È ammessa da tutti i naturalisti l' opinione 
che un alimento perchè possa eorrispondere al fine 
assegnatogli dalla naiura debba essere ammanito 
sollo la formEi che meglio si affa alfa sua dige­
stione ed alla sua Irasformaziorio in sangue. 

Questo apparecchio o a dir meglio tramula-
mento delle vivande si olliene mercè la cottura 
e 1' aggiunta di un sapore che serva ad eccitare 
e serbare l'attività dello stomaco e degli inloslini. 
Noi non ci occuperemo però di questi due mezzi 
di apparecchiare le sostanze alimentari, ma stu­
dieremo invece gli alimenti umani riguardo allo 
loro composizioni. 

*Por seguire questo divisamento bisogna stu­
diare gli alimenti rispello al sangue, poiché que­
sto fluido deriva dalle vivando come gli organi 
provengono dal sangue. I principii i più importanti 
del sangue sono l'albumina, la iìbbrina, il grasso, 
r acqua e diversi sali fra cui primeggia il sai ma­
rino, poi la calce, la magnesia, la potajssa, la soda, 
il ferro e diversi acidi combinati a questo basi, 
fra i quali si,noia principalmente l'acido fosforico» 

Óra se si dividono gii aliinenli in due grandi 
categorie come insegnano i moderni naturalisti, 
cioè in alìmenli plastici, ed alimenti respiratori! 
si formano i due quadri cinnotìci cho noi presentia­
mo ai nostri lettori: 

Alimenti plastici — Lattò - Pane - Carne -
Sangue. — Alimenti tespiratorj — Grasso - A~ 
raido - Gomma - Zucchero - Pettina - Vino -
Birra - Aquavite. 

Facciamo alcuno considerazioni su' princìpj 
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più ìinporlanli che còsliluiscono gli alimeùlì pla~ 
siici cioè r albumina e la fibbrina. 

V albumina forma quasi esclusivamente il 
bianco dei!' uovo e si coagula sodo Y azione del 
ciilorc e della maggior parie degli ncìdi. 

La fibbrina si riiriie dui sangue ugilnrtdolo noi-
r alto che esce dalla viMiii. fucsia soslànaa pre­
domina nei muscoli iu cui si truvu unita all' al­
bumina ed al grasso e ad ullre SOSIÌIIIKC. 

1 naturalisti atlribuiscono alT albumina la parte 
principale nella fornuizionc degli organi o quindi 
nel processo di nutrizione, come lo addimosirn lo 
sviluppo delPuovo gallinaceo in cui questo princìpio 
dà origine a tulle lo parti organicbe che iufor-
innno il pulcino dalle piume fino allo ossa, nel modo 
stesso che 1' albumine col sangue concorre allo 
sviluppo del ielo e del neonato e dell' adulto. 

0»i"di in lutto il regno animale si scorge 
che le funzioni vitali dipendono dalla presenza 
dell' albumina del sangue, sicché la vita è inte­
ramente legata all' esistenza di questo principio 
Ilei fluido sanguigno, anzi l'albumina riunisce tutto 
le condizioni di un corpo esenzialmonte nutrìlivo 
a tale, che- la parola alimento non ispettn pro­
priamente che allo materie che contengono o pos­
sono mutarsi in questo princìpio. 

A ragione dunque si riguarda la carne come 
il più nutriente degli alimenti fra le sostanze pla­
stiche poiché riguardata ne'suoi elementi la fibbrina 
di cui è composta altro non è che 1' albumina del 
sangue solidificata o a dir meglio organala. Que­
sta fibrina infatti diventa albumina nell' atto della 
digestion'e. 

Il latte, questo alimento modello preparalo 
dalla natura nel seno della madre per servire alla 
nutrizione del neonato mammifero è povero, è vero, 
d' albumina, ma abbonda di una sostanza analoga 
qual è la caseina e che sotto l'azione dei processi 
vitali può mutarsi in albumine, e così pure dicasi 
riguardo all' erba ed ai grani di cui si nutrono 
gli animali erbivori e granivori, i quali merco ar­
cani provvedimenti di natura ritrovano nell'usuale 
loro pasto quei principii di cui abbisogna la ri­
parazione dei loro organi giacché in ciascuno de­
gli alimenti di cui usano si racchiude almeno una 
di quelle tre sostanze che si riguardano come prin­
cipii cardinali della nutrizione. Per dimostrare poi 
più evidentemente l'identità di alcuni prìncipi! ve­
getali colla caseina basti il dire che i Chinesi prepa­
rano un vero formaggio coi piselli, il quale quando 
è fresco ha 1' odoro ed il gusto del formaggio co­
mune. Da tutto ciò risulta che le sostanze vege­
tali nutriscono in una maniera analoga alle sostanze 
animali e che gli erbivori si alimentano meccanica­
mente degli stessi principii dei cornivori, come lo 
addimostrarono ì chimici Dumas e Liebigh. 

G. ZAÌUBELLI, 

CRONACA S£TTilUAML£ 
Agi fricollura 

Un corrispniulcnte vcni'zinno della Gazzella ufFiziali! 
di Viriiiiu dopo .iicct'iiiiulii. al contiî 'io usialicu elio e l̂i 
planu'nlo eliianin influenza, si coinpiaiìiKU del iioslro \M-
MTO Friuli die dice assai pin Irilmlalo dì Venezia si per-
clié i suoi >igneti sono ĵ tiasli dalui criplQ^aina si pci-
clié il (n-i'iduKu elei bozzoli SiirA non solo scarso ÌHI'Ì pas-
si\o essendo la Coglia dei '̂clsi a carissinvo prczaii. ÌNoii 
per nioslrarsi inorali a etti eoinpaliscu alio nuslrc surli 
ma per solo amore del vero dobbiamo lar osservate a 
ijuel signor coirispondentu clic ri^nardo alla criplo '̂aiua 
(jiiosla non >ia ancora imperversalo stille nostre vili in 
(;uisa da lo '̂lierci la speranza di un po' di raccolta di 
uva, e rispello ai bozzoli gli diremo ĉ ie se il [irododu 
sai A scarso qncslo malanno non sarik n̂ ĝravalo però dal 
caro della foglia poicliò questa da parecclii giorni ù ad 
un prezzo si vile che di più non è stalo t'om negli anni 
della maggiore abbondanza. 

Economia pubblica 
Il sia. Do Pe}[rat ha fatto delle ricerche sloriche sul 

prezzo dei '̂rani in Francia, che non possono nt̂ ncarc 
d'interesse. Cominciano dot secolo Xill, e per essere 
comparabili sono ridoni a misura e moneta moderna. 
Il prezzo medio del grano nel secolo Xlll fu di Ir. 4, 70 
l'ettolitro, il massimo Ir. 6,50, il minimo ,tr 3, oO. Nel 
secolo XlV il pi'ezzo medio In dì fr. 5, 70 l'ettolitro,"., nel 
13SI, in seguito di una peste, (|ucslo prezzo si cle^ò 
(ino a Ir. 25. La media del prezzo deirettolilro del grano 
nel secolo XV fu di 4 fr. IJaI U26 al i450 media o; li-., 
dal 1462 al 1405 media 9 fr., da 1463 al 1495 media Ir. 
2. 88. INella prima di queste epoche vi era la guerra co-
gr Inglesi, e HCI 1436 il prezzo dell'cUolilro si era eie» 
vaio a l'raucbi 39. Nel secolo XVI la media di ()aarnnlatru 
anni fino a! 1582 fu di fr. 6, 43 P ettolitro; dal 1583 al 
1597 la media si elevò ^ Ir. 30,40. il̂ el 1587 il prezzo 
del grano sì elevò a (ranchi 61 t'èltolifro. Uopo quest'e­
poca troppo spesso le crisi alimentarie si sono succedute-
JNella seconda metà del secolo ^Viil il prezzo medio Cu 
di Ir. 44, 47. Nel 18)6 e 18(7 giunse a 43 fr. e 46. Nei 
quattro anni che precedettero il 1848 il grano sì vèìidè 40 
(e. l'eltolilro. Io (piesla prima metà del secolo XIX ii 
grami è sialo caro diciassette volle, e la media del prezzo 
è stata di (r. 20,11. 

Onorificenze 
Anche il Governo del Piemonte largiva testò onori­

ficenze e jiremii ai medici ed agli intermieri, che Cecero 
provo di maggior sapere e di maggior zelo nel soccor­
rere le vìttime dell'indico contagio, che imperversò in 
quello Stalo nel trascorso anno, o noi facciamo plauso 
al llegime Sabaudo, perchò così rimeritava quei gene­
rosi, che non dubitavano durare ogni maniera di disagi 
e di stenti e di arrischiare fin anco la vita per salvare 
altrui. Speriamo che anco il Governo nostro vorrà mo­
strarsi ailrcllanlo liberale massime verso i medici che 
nell' andato anno tanto fecero per preservare le città lom­
barde dalle stragi del contagio asiatico, giacché per noi 
coir aver essi ostato con tanto successo alla dilfusione di 
quel reo morbo si procacciarono titoli supremi alla co­
mune riconoscenza. 

Legislazione 
Il Municìpio di Sliegliz ha promulgato unalcg^econ 

cui divida sotto pena di ammenda pecuniaria che si pro-
Ccrisca sulle vie e sulle porle delle case V elemosina agli 
accattoni. Persuasi che quel Municipio non può aver stan­
zialo tal decreto senza aver prima soccorso iu miglior 
modo ai bisogni dei poverelli, noii possiamo che approvare 
un provvedimento si utile e sì morale, poiché egli è certo 
che col Cavorire l'accaltcria non si fa che concorrere 
all'aumento dei vizio e dell'immoralità, quindi le vigili 
Magistrature hanno tulio il diritto dì contrastare e dì 
punire chi, anche scuza volerlo, induce ii prossimo suo 

1 a fare il male. 
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Nel porto d'Anvci*s'o'hÌjv^5 una triolUlodine dì per­
sone diverse ed in ispoclnlità Svizzeri che attendono per 
emigrare od emigrano all' Àustralio, air India ecc. ~ 
V era anche uno stuolo di Svi/aeri di Rî 'llinsona e Lo­
camo parlanti l'Italiano, che forse per nituicanxa di mezzi 
e di lavoro abbandonavano la' vecchia lìuropa per tentar 
nuove sorli agli estremi contini del mondo. 

Esposi/ione di l'arigi 
Il palazzo dell' industria e quello dèlie belle arti fu 

aperto giorni sono gi-aluitamcnlc al pubblico, che ac­
corse numeroso a tutte le ore del giorno. Il numerò dei 
visitatori al palazzodell'Induslria'ascese»80,000ral secon­
do a 2^,000. \ • . 

Diarnmatica 
In Francia decisamente quest' anno si vuole onorare 

r arte drammatica, e spinn^cre sulla via del progresso la 
CummqdÌH e I» Tras^cdìa francese coi coniVunlo delle scuole 
straniere. Il metodo 6 logico, giaccitù dall'attrito e dal pa­
ragone si scorgono i difetti e . pi(i fulgido risplende il 
merito. Ne sia lode ai promotori che con ogni studio e 
deposte le nicschiòe rivalilA iuizionali conobbero la ne­
cessità di sempre più perfezionare l'arie della sc6na,'che 
tanto gfova alla civiltà e alla morale; Gli onori leali e schietti 
fatti d' una nazione quanl' altre mai gelosa d'ogni rivalità 
ai prodi artisti Italiani, il linguaggio de' giornalisti ede< 
gli stessi aut(>ri scevt'o di parzialità è un segno del ria-, 
vìcinainenlo iollerario ed artìstico fra le due nazioni che 
una mal intesa e disonorante rivalitft bvcva costretto a 
disprezzarc a torto o a ragione, perchè prima disprezzati. 
La Francia ha il merito dell'iniziativa a lei dunque 
la lode dovuta, come a quella ove ha culla il progresso. 
Leggiamo nel Débats che dopo lo compagnia reale Italiana,' 
nello stesso teatro Vcntadour reciterà una compagnia in­
glese di vaglia, la quale alternerà le tragedie del divino 
Sackespeare eolle co:nm.edie, i VfMidevilles, le fiirse ridi­
cole che sono lo spasso del popolo britannico. Ecco 
Sackcspenre, Alfieri e Pellico, Corneille e Voltaire dall' arte 
rapprcsenlnliva messi più che mai a contnlto davanti al 
tribunale di un pubblico di scrittori, poeti ed artisti 
pubblico colto ed intelligente, il quale comincia ad es­
sere imparziale. 

Medicina 
Vicino agli infelici che perivano di cholera in Londra 

furono collocate alcune lastre di vetro l)cu terse,.e nue-
ste disposte a tali distanze da poter raccogliere il tifilo 
del n)orìbondo, le esalazioni della sua stanza e (juelic 
dello adiaeeiize più vicine. Esposto poscia all' aria per 
qmdchc ora, ed esaminalo con acutissimi microseopii si 
trovarono ricoperte (con certa gradazione rispetto alle di­
stanze, in cui erano collocate) da macchiette giallognolo, 
nello quali con somma diilicolld riusciva visibile all'oc­
chio armato una quantità d'insetti iijfusorii, molto so­
miglianti (I quelli elio regnano nelle malattie delle uve, 
e delle palale, e che sono pure gli identici scoperti nelle 
acquee evacuazioni dei cholerosi. furono replicali i sud­
detti esperimenti imuìergundo le lastre in acqua tiepida, 
e negli indicati insetti microscopici cresceva fa vitalità e 
la proporzione in un modo ad un tèmpo spaventoso e 
sorpi'endenlc. 

— L'Istituto. Lombardo assegnò A. L. iHQQ a titolo di 
incoraggiamento ai medici Ijìissana e Prua pei loro studj 
sulla Pellagra, malattia, dice il giornale di Milano, che 
nella .sola, Lombardia afiliggo, ogn'anno più di Ire mila 
e cinqueeento. individui, di cui'un ((uarto ne muore'vit­
tima < due qiVirli passano allo stalo di crnnismo per soc­
combere negli anni avvenire, ed un altro quarto ò con­
dannato a vivere tra gli stenti una vita sconfortata. — 
A noi piacque assai l'udire che un Istituto di scienze sìa' 
avvisalo d'ineoraggire quei medici che « senza curar 
d'argento nò d'oll'anni n danno opera a studijn-e questa 
nefanda epidemìa che 6 obbrobrio def civile consorzio, 
e piaga dolorosissima nella veneranda famiglia degli a-
gricoilori, come ci piacque altresì di veder lìnalmonte 
l'utln dì pubblico diritto una statistica di quegli infulici 

die soffrono e muojono per cirello di questo morbo cru«. 
delè, e noi facciamo voli peréhè bgn'anno siano'pub-, 
blicalc queste statìstiche afìlnbhè il mondò sappia quiirìtii 
Bpno gli sciagnrttti che il geco|a dei lumi, e della fllan* 
Iropin lijgcia perirci lentamente di stenib è d'iiiediì), a«, 
veiiflo per férmo che còl far mnnifèslì questi fa tu tri « 
slìssimi che sinora furono troppo tenuti ascosi, si possa 
recare compenso a quella classe sventurata che forse à 
la più lienemerita della Società e cbo sola ha il privile­
gio dì morirò consunta da un'infcrniltà che origina da 
ciifelto di salubre e vitale nutrimcuto. 

Curiosità 
Un bel giovinotto in sui 33 anni educato nija vita, 

signorile e ctutdótio dalle vicende di iuii famiglia a non-
over, nulla al mondò, ha |iragetlato una lotteria di sé' 
stesso. Egli ha fallo appello, a, tulle le vitelle della Fran>, 
eia perchè auuislino un.biglieltu di questa singolare iot» 
terìa'cho e hssalo fr. lo. / / iSiecle assicura che lo inilà^ 
biglietti vennero già venduti. Il premio vivènte, durante' 
la vendila, passeggiava^ cavallo in un'ora (issata lungo 
il iioulenard dea llalieus ond'essere veduto dalle con-, 
correnti. La vincìtiice' potrà dopo otto giorni della ne­
cessaria conoscenza, 'o sposarlo o avere 10 mila fi-anchi 
di compenso. Ce ne sono di malli a Parigi '. 

— I giornali di Londra e di Parigi contengono molti 
particolari intorno ad uus furto di barre d'.oro;cam-i 
messo sulla strada di Londra a Parigi, Quest'oro spedilpi 
dalla California era chiuso'iii casse solidissime, férrsìté o, 
dirclló ad alcune case bancarie di Parigi. L'oro Ttìppreì' 
sentavi la somma di 14,000 lire sterline (S5Ó mila fr.) 
Queste casse arrivarono a Londra intatte, suggellate, 0; 
legate. Furono aperte e suggellate una seconda volta dòpo, 
che il furto venpe eseguilo o sòsliluito all'oro un peSO' 
in pioml)o. La polizia vaga in mille conghietture per 
scoprire il luogo e il tempo in' cui fu consumato il de-; 
[ilio. É impossibile che ciò sia slnlo nel rapido passaggio, 
sulla strada ferrala dì Londra a Folkcstòhc. Quel clic è 
certo si ò che le casse arrivarono in Pafigi con altri chiodi,' 
suggelli, e corde.. 

Varietà serio-facete 
UNA PUCA VEBOOGNOSA 

Uu mìo amico di ih dal-Brenta-era qui di passugg-io'la 
scorga qatiresimu ; agiva ,ul, nostro teatro la compagnia Don-
dini, ed io, come potete immaginare, ,ve lo condussi la sera,-
bealo da (aria da Cicerone sebbene aia impiego un poctùno, 
dilTicilo nella nostro cittì'dove o*ò tanto poco da. mostrare a 
un forésliero. Il valentuomo restò Ikinoeramento meravigliato 
deir eleganza, del buon gusto delle de<}ornMoni e dell' nt.mama 
dell'assieme, ed io me ne. compiacqui .perdio i'amico è uomo, 
di buon naso in fatto d'arto,—^Eppure, gli. diss'io (oiie sono, 
pettegolo per natura, e che non posso tacer niente), c'èan-
cbo qui il suo marcio, o scommetto che òon tutto il tuo acume 
tu non sapresti scoprire uti tarlò cito si è cacciato intatte le 
vìscere di questo stabilimento,, e «Ite appena appena riataurato 
lo minaccia di corrosione, di. rovina.. L'amioo mi giiardava 
sospettando uno scherzo, —.Sul serio, e sotto allo coirnicî  
doralo «ir elegante Plafond, fra i pavimenti di marmo e', è il̂  
guoslo — Mii cbel mi fai degli indovinelli, — mi interruppe égli' 
vedendo' cbo io insisteva —̂  Non senti tii qui dentro una puzza' 
di'debili, un odore di. petizioni? — A h intendo; non I'avete' 
pagalo. — Piane, o'è cln l>a ppgalo, e chi non tìu:pagato,: 
debiti con interesse e senza interesse, crodilpfij pazienti ed 
impazienti, che minacciano di ])reif,i)larci il teatro, e dj farlo, 
andar all'asta^ il gas ò t'uUii. gentilezp della dirczióne iliu-
minante se t'abbiamo di séra in sera, e vi ò in'paeso una 
processione di artisti, muratori, falegnami, pittori, fabbri, top-
pezzieri olio aspettano da tre anni il saldo del loro avere — 
Come sta questa Babilonia?.— In duo puroln te la racconto 
ab ovu usque . . . . alla frittata, 
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II progetio di ristsuro fi) tddòilato a pioni voij per al~ 

iOta', nota però elio molli dei socii che si alzarono, sarebbero 
rimosli volentieri seduti. In corso di lavoro si ddmbhdò un' ad­
dizionale' d' un quinto della somma primitiva, e dopo Compiuto 
il rislauro si ebbe a far approvare uiî  atlra'flddixionalb di'lrò 
quinti. Tu non li dui mernvlglin percbè a casa lua è successo 
di peggio, e tu sai betiissimo clic pei Yislauri teatrali il pre­
ventivo non è per solilo che la mela della spesa :: qui però 
la cosa fece senso, né io do torto a clii se ne dolse, mn, 
vuoi credere? molti che gridarono più degli allri iicceliuiuno 
il fatto compiuto, e da uomini d'onore pagarono it loro quoto, 
altri presero ciò a prelesto per non pagnr più niente. — K qui 
comiucini a segnargli a dilo iulti i palchi di quei signori che 
godevansi Iruuquillanfcniu lo spotl'iculo ad bnla che per causa 
({ella loro insolvenza una ventina di artisti giovassero « scher-
Vna colla fame. — Vergogna «he il foraslitro possa dire a noi: 
avete rrslauralo il lenirò e'imuTiivele pagalo, lo avete co ­
perto d'oro, e siiracchiale la 'inerccdé all'tìperojo. 11 meglio 
che si poteva rare, il sorpassare della sommo, lo scruilinio 
della legiilitn delle forine di azione, li suinmum jus 'sono me-
S'cTirni'"pr'éUsli'"dr rrònte 'ni (lècfiro piibbllcó compromesso. Che 
si dirà di noi se un bel giorno la' Présidettza dòvrii cedere '• 
il teatro, ai creditori? — L' umico che mi senti apostrofare si mise 
a ridere e mi domandò — avete voi una Presidenza che ab­
bia' dell' en'ei-gió? — Non e' è mole — Ebbene, fwle quello che 
ubbilimo fatto noi - ^ e qui mi spiegò i mezzi coattivi ado­
perali nel suo paese in uuu simile circoslanza. Io che mi ve­
deva già porlató 'via il leolro dai creditori, e avrei dola per 
tre bajocchi la mia azione di comproprietà d'un palco in 
quarta fila, mi partii consolato, trovai V iudomani un presi­
dente, gli -spiffrirai il dialogo avuto lu sera prima coli' amico, 
evedp. ora clie, un tantino tardi bensì, ma forse in lempi» 
abbastanza iilile, la • Presidenza sta per proporre nella seduta-
d'oggi il mezzo,"suggerito dui mio carissimo amico. Che la 
Soiielà lo adotti lion. dubito, perchè il non addollarlo cpivlur-
rcbbe drillo drillo alla dissoluiione del Teatro. 

Non si gridi ora lu croce a me che avendo scoperta 
la piaga ho condono il pubblico a toccarla col dilo : la piaga 
può cauterizzarsi, questa mia cicalata durerà alla piti lunga 
olio giorni, ma'è-.uri rigoroso''dovoró della società il dor mano 
a mezzi clTìcaci per farla finita e al piìi presto possibile cou 
questa vergogna. 

UN RIFIUTO VEROOONOSO 

6io\edì scorso a vespcri usciva da porlo Posoollo ragio­
nando meco slesso sulP infellcilà dei proprietarj, e sulla mi­
seria dell' abbondanza. D'improvviso mi trovo faccia a faccia con 
un individuo che. non seppi ricordare. Statura media,'linlu fu­
ligginosa, naso a sìillicidio, uccliìo torvo : il complesso non 
appalesava genio ne sventura, ma un che di misto fra bisogno 
li nccessilà. A' prima giunta lo erédelli un figurante del Jlaii-
giamclc per il Macbeth:-all'invece era «n lòrniero. 
— Mio caro signore, disE'̂ cgM, non- siete Vói al servigio del­

l' Alchimista'! 
— Scrivo delle nullità nella rubrica- allegra, e non vedo la 

livrea che voi m' addossale. 
— Mille scuse. Ma poiché siete scrittore pubblico ini dovete 

far un piacere, 
— Dite. 
— Imprimere sul vostro Giornale un articolo contro le infa­

mie del Giuri d'esposizione à Parigi. Voi ben sapete ch'io 
mi sono tornitore. 

.— Non no dubito. 
—, Ilo studiato lunghi anni e riuscii alla perline di mandare 

all' esposizione un Pallone areostaliiiO. 
— Di nuova invenzione. 
— Nuovissima. Si può <Jirigersi per ogni dove, tempo per­

mettendo. 
— E dunque? 
— E dunque, il Giurì ebbe la soelleraggino di escludermi. 
— No» è possibile. 

.— È come la dico. Non vi paro una cosa indegna? 
— lufameJ se volcle. Che scusa addusse il Giuri? 

— Nessuna. Chiamò iàdéoorbio T esporre corow fopulo il mio 
pallone. 

— Quella gelile non fa che di queste I Io IiO tetto che un 
romanziere aveva iiiventato lin tetnperino senza manico è 
senza lame, e il Giuri s'ebbe ti coraggio di rifiutarlo. 

— Un temperino. Vada: ma un paltònél è una cosa iasop-
porlabilcl 

— Insoifribile? Io comprendo, ma a chi volete ricorrere? 
— Alla Francia, protestare contro il Giuri, perchè sia rihoSso. 
—̂ Voi potete eHiamarvi ancor fortunato se vi vietarono di 

mostrare il pallone., Alcuni espositori s''ebbero fracassato 
I' oggetto esposto ; cioccbò sarebbe stalo ben peggio lièi 
vostro caso. 

— Io intendo spuniarla. Sia dimesso il Giuri. 
— 'Sarà dimesso ve 1' assicuro. 
— Ounn'io "? . 
— Quando cessbrh il moìivo per cui fu no'miiiatò, j r^xm 

teA' STORIELLA VÉCCIitA '" '' 

11 ventò uvea'spezzali'i vetri della finesira d'una camèni 
a tetto d'ii'iio 'stiidciilè"; 'pércfò disse alla pfòpri''erdrì!i' dèlli» 
casa ; Padróna I mi Jaceia rimetleriB li vetri t Essa però riflct-
lè che ciò poteva nascere più volte. Te' quindi rattopar la fi-.' 
iieslra con una lastra di lulla, ciò che fu cagione del seguente 
diverbio ; 

Slud. La latta mi rende oscura, la camera. • 
Pad. lìd, ella apra là_ finestra. • •,', 
Slud. Allora mi soffia èitiro il renio. 
Pad. Ed ella la c-hiuàa di nmto. 
SìaA.- Allora io jion vi vedo nulla. 
Pód, Ed ella riapra, — e so non si fossero sliinoàtf, 

avrebbero, io credo, eouliiiuiilo a dispuiure fino «l dV del giudizio. 
Questa storiella ò già vecchia. Conviene però^ sapere che 

anche di recente si procede nel modo stesso. Il Governo rus­
so, la padrona nel inàr Nero, propose di aprire i Dardanelli, 
e ne. nacque il seguente diverbio: 

Le poi. occid. Se sono aperti i Dardanelli, allora fmò 
sortire la flotta russa, e ciò non debbe tollerarsi. 

Lti Russia. A//ora clAudtòmoli. .. ,. 
Le pot. occid. In lai caso là lìmsta trovasi sola colla 

Turchia, ciò nori islà bene, pu'à nervire di tehtàXiione. 
La Russia. Allora apriamoli. 
Le pot. occid. Ma sì che la Russia potrebbe sbuoarei,' 
La Russia. Dunque chiudiamoli di nuovo. «— Per tal gui­

sa, se il buon Dio ci di) vita, sentiremo che continnuranno B 
battersi.per piti anni, senza devunire ad una definizione. Cosi' 

" ''•'"^*' , DEBITI E CRteDlTI ' 
Un giovedì del piicse di Maggio, un certo numero di In­

glesi stabiliti iii Lione si riunirono - per offrire uno splendido 
banchello ad un loro compatriotlo Arturo Flcmming-, ricco' ué-
goziunte di Londra, di passaggio per quella città,' n the è 
slato rinchiuso per undici mesi nello prigioni di una delle 'quat­
tro città libere della confederazione germanica. Lo.cìrcosln'ni'é 
di questa avventura, perft'lliimcnle csultu malgrado la sua np̂ -
parenla eccenlricilà, fanno trojipo onore alla flemma ed all'o­
stinazione britannica, perchè noi non ci fuccinino un dovere 
di raccontarle. Stira' uh anno il signor Fleniming si feriAavd 
per du« giorni a Frahroforte sul Meno, ed ondava ad allógg^iarc 
in una delle piii accreditate locande di città. Il terzo gioriìò 
al momento di partire domandò la nota delle sue spese, e vide 
con isluporo che il locuudieru la luceva ammontare aild cifra 
di dodici Guglielmi, ossia circa 250 franchi. Scandalizzalo net 
vedersi cosi maltrallalo nel conio, il ricco isolano fece oppo­
sizione ed o.n'pl la mela della soinnia richiesta. Il locandiere 
nianlonno le sue pretensioni, e siccunic lo leggi del paese au­
torizzano r arresto personale per ì piccoli credili, il medesimo 
dichiarò che egli avrebbe usalo del suo dirillo, persuaso elio 
alla parola prigione 1' opulento viaggiatore abbasserebbe la sua 
bandiere e si lascierebbo sgozzare senza fiatare. Il fatto l'ore 
vedere quanto si ingannava sul lempcrsinenlo d«l suo ospite. 
Infatti il forestiero ricusò sempre di pagare e si lasciò metterà 
in prigione. Ma ciò non è tutto. Vi è una circostanza di più 
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che (a conoscere ({uanto fosse imprudealo la condolta, del lo-
uiiiidiere. Se la Leglslozione di Francoforte permetto T incar-
cerazioiio del debitore, esige in compenso die il creditore as­
sicuri a quello non solamente ii vitto e V alloggio, come ne­
gli altri paesi, ma anche vestilo e lutti gli accessori che com­
porta la toelette di un onorevole gentiluomo. Naturalmente il 
commerciante di Francfortc sì sotlomesse a questi) obbligazione, 
ma naturalmeute puro il suo prigioniero si mostrò poco cu­
rante «di conservare i suoi abili. Perciò consumò una quantità 
talmente prodigiosa di abiti e di biancheria, che alla fine di 
undici mesi ii creditore trovò di avere, speso per la sua vitti­
ma quasi mille gugìielmi, vale a dire piii di ventimila'franchi. 

Allora cominciò a riflettere, e pensando che età tempo di 
resser dalle spese, con la rabbia nel cuore, dette ordine che 
il prigioniero fosse messo in liberti. In quanto al sig. Flemmìng 
la sua intenzione non era di 'abusare dei trionfo per far dei 
risparmii. Soddisfatto.della umiliazione inflitta alla testardaggine 
tedesca dalla testardaggine britannica più robusta e più im­
placabile, il primo uso che fece dulia sua libertà fu di versare, 
a profitto dei poveri di Francforl, il doppio della somma che 

egli era coslalo al «uo crodiloro. Come BS vede 11 negozlonle 
inglese si è diportalo, da gentiluomo, ed il fatto eroico che 
abbiamo racoontolo meritava bellissimo le solenni congratula" 
ziuni dei suo! cnmpatriotli, e gli onori straordlnarii che gli 
lipinno reso nel suo passaggio per Lione. 

S C I A R A D A 
Senz'' un principio non BÌ dò primiero 

Giace r altro sul Brenta ; e "1 mio intiero 

Apre l'ingresso al giorno lusinghiero. 

INDOVINELLO 
Due re d' un .monte a Iato 
W hanno censor formato. 

* . B, 

E. A. 

Spiegazione delP antecedente Indovinello — ARTIGLIERIA. 

» a Sciarada — COR - NO. 

© ^ g g ^ ^ ^ S ^ ^ S^m^'^S^I^Si^^^ 
COSE URBANE 

Venerdì'i& Giugno, Giovanni.de Valentin di Arba con­
dusse a questo Civico Ospitale una pana. Oltre la fatica del 
cammino il de Valentin dovette sostenere una lunga corsa 
per fe campagne, che gli era fuggita V infelice, e a Codroipo 
cominciò in lui la diatea. Vatla la consegna al Nosocomio si 
diede a siraoiiiare con bibite spiritose. Due ore dopo, preso 
da sintom.i sospetti, recossi da sé alV Ospitale ove., malgrado 
la dubbieiM del caso, fu posto sotto sequestro. Pi-à lardi 
seilupparoHsi i sintomi precisi del cliolera : — ora è sotto cura. 

Questo caso d'ttn forastiere non allarmi i Cittadini, es­
sendoché, la pubblica salute è soddisfncenfissima. Fummo as-
iicttràli poi 'dal Mttniùipio eh''egli terrà esattamente informati 
gli abitanti d'ogni accidente per loro sicureaa 8 tranquillità. 

Seduta dell' il Giugno i 8 5 5 

- Uha liotte dello scorso inverno la Gendarmeria possando 
per Cordovado sorprese un uomo ( Antonio Monlagner ) che 
tentava «ascondersi dietro le colonne del porticato del­
l' Ospizio degli Elemosinieri sito fuori di quel paese. Venne 
arrestato ; e poiché era scassinata In ferrala d' un balcone che 
metteva alla tesoreria del pio luogo, la Gendarmeria provvista 
di lumi' col sussidio d'altre persone entrala in quella lo -
calìti, vi rinvenne Luigi Baltiston di Cordovado che di 
gii aveva smosso il coperchio dello scrigno con uo carpente 
di ferro. 

Baltiston confessò il fatto, ma cercava giustificarsi coi 
dirsi vittima della seduzione del Monlagner. 

Nello scrigno non vi aveva danaro contante, ma sole carte 
di pubblico credilo intestale alla tesoreria. 

Il solo Baltiston comparve al dibattimcoto, e venne con-
dahQalo n due anni di carcere duro. 

Seduta del i4 Giugno 1855 
Gio. Ball. Passudelti d'Ampezzo d'anni 19 compili sie-

deva oggi sullo scanno dei prevenuti, imputalo del criininu di 
furto in luogo chiuso di circa libbre 100 farina, 3 formaggio, 
1 e 1/2 burro e di 16 uova a danno dello zio paterno Vin­
cenzo Passudclii. 

Il nesso della difesa stava a determinare se o meno il 
luogo ove si commise il reato fosse chiuso ; e se o meno il 
furto rilevasse la somma di cinque fiorini. 

Una casa in aperta campagna aveule un perluggio in alto 
della stanza terrena da permettere 1' accesso ad una persona 

eoi sussidio di brevissima scala fu ritenuta luogo obiuio. L'im­
porto si tenne rilevato dalla deposizione concorde dei conjugi 
danneggiati. 

Fu condannolo a sei mesi di carcere duro. 

SS ssi 'o? ca 
Relativamente alle poche rimanenze dei nostri magaisziuì 

molte spedizioni avvennero in questa settimana per Milano e 
la Francia, dove i prezzi risalirono a limiti maggiori che ni 
mercato di Vienna. — Le ultime notizie dall'estero uoiniiicigu» 
però a farsi pid calme mantenendosi la ricerca ed il prezza 
alto solo per i titoli fini. Quando i prezzi delle Sete come al 
di d' oggi aumentarono alla vigilia di un nuovo raccolto, mol­
te volte abbiamo veduto i filandieri à pagare senza limite i 
bozzoli non pensando al costo dui loro prodotti, perchò illùsi 
dei ricavi in torso li credevano forse duraturi. — Questo ri­
cordo potrà servire di norma nei prezzi delle gaiette che sinora 
non vennero delerminati e che ognuno si dimostra molto cauto 
nelle oll'erte, quantunque siano esagerate le speranze e le pre­
lese dei venditori. 

P R E Z Z I M E D I ! 

delle granaglie sulla piazza di Udine 
nel 16 Giugno 1855. 

Frumento . . . . . . . . A. L, 23 . — 
Segale , 17. 30 
Omo Pilato „ 23 . 50 
Ono da pilare , 13. — 
Grano turco , 15. 0 0 
Avena . , , . . . . , „ 11. — 

N. 685 VII. 

A V V I S O 
Non essendosi presentato alcun concorrente alle due con­

dotte Mediche Chirurgiche di questo Capoluogo alle quali va 
annesso 1' onororio di A.L. 1200 per ciascuno, se ne riapre 
per la terza volta il concorso a tulio il giorno 30 Giugno 
p. V. sollo le condizioni portate dagli avvisi 9 Febbrujo p. p. 
!S. 37 e 3 Aprile successivo N. 685. 

li 22 ìilagg'w 1855. 

LI DEPUTATI 
Vi.*L — ROTA — Fui.LEa 

Il Segretario Rossii 
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